
Carissimi, come ben sapete ho vissuto l’esperienza del contagio da covid-19, anche 

se con sintomi lievi. In questo tempo ho sperimentato moltissimi sentimenti contra-

stanti, tra cui la lotta psicologica contro il virus. Fare catechesi in questo “tempo 

sospeso” non è semplice, ma siamo comunque 

chiamati a cercare forme di catechesi e annuncio 

che ci aiutino a superarlo e così proseguire il 

cammino di educazione alla fede. La Conferenza 

Episcopale Italiana attraverso l’Ufficio Catechisti-

co Nazionale ci ha inviato, prima che scoppiasse 

la seconda ondata, un vademecum per cercare di 

ricominciare. Ma non è sempre semplice farlo! 

Sfruttiamo allora questi nuovi strumenti di comu-

nicazione, e quindi, attraverso le piattaforme onli-

ne incontriamo i nostri ragazzi con le loro famiglie. E’ importante non far mancare la 

nostra presenza, soprattutto in questo tempo dove le relazioni si sono annullate, 

dove incontrare l’altro è più un pericolo che una risorsa. In realtà non è così, oc-

corre però essere prudenti e obbedire alle regole che ci vengono date per il nostro 

bene. E’ in arrivo la quaresima e questo tempo ordinario ci può essere utile per 

prepararci a viverla come “Dio comanda”, concentriamoci quindi su come favorire 

l’incontro con Gesù in questo momento difficile. Cerchiamo di proseguire con il 

nostro progetto di iniziazione Cristiana Catecumenale, dove all’interno ci sono tutti 

gli strumenti per poter incontrare i ragazzi e le famiglie. I sussidi proposti, anche se 

in modalità on-line ci aiutano tanto in questo. Concludendo, allora, nuove forme di 

fare catechesi tenendo sempre fisso davanti i nostri occhi l’orizzonte proposto, la 

domenica, rispettando tutte le norme anticontagio. Potrà essere l’occasione per 

incontrare le famiglie e così, seppur con distanza, concretizzare quanto comunicato 

per remoto. Auguro a tutti un buon cammino catechistico e una buona evangelizza-

zione.                                                            Don Annunziato Laitano  

                                                Direttore Ufficio Diocesano per l’Evangelizzazione 

La Catechesi al tempo della pandemia. 
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“LODE” 
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Salmo 117 :  

“Invito alla lode” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione … Lode 

Siate desiderio! 

no mai niente che già non 

sappiamo. 

(Francois de la Rochefou-

cauld) 

Volete che si pensi bene di 

voi? Non lodatevi! 

(Blaise Pascal) 

Il migliore fra gli uomini è 

colui che arrossisce quan-

do lo lodi e rimane in si-

lenzio quando lo diffami.  

(Kalhil Gibran) 

Dicono di noi tutto il bene 

che vogliono, non ci diran-

noi 

 e la fedeltà  

del Signore  

dura per sempre. 

Alleluia. 

 
Salmo 117 : 

  Genti tutte, 

 lodate il Signore, 

popoli tutti, 

 cantate la sua lo-

de, 

 perché forte è  

il suo amore per 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

Lettera  

al cuore dei giovani 

di S.E. Mons. Savino 

 

Carissimi ho per le mani questa bellissima foto del francese 

Henri Cartier Bresson  e il mio pensiero è andato a voi figli 

del digitale che quotidianamente condividete, sui vostri pro-

fili social, miriadi di foto, alcune volte inconsapevoli di essere 

i padroni dell’istante con un semplice gesto. Questa foto, al 

di là dei contorni di mistero e delle diverse interpretazioni 

che i critici hanno dato, smentendo lo stesso autore che ne 

ha sempre, invece, sottolineato la fortuita realizzazione, rap-

presenta il momento decisivo. Vedete presente quell’attimo prima di 

tirare un calcio di rigore o di mandare la palla a canestro o ancora di 

fare quell’ennesimo grand fouetté en tournant, quel giro d’armonica 

eleganza che fa della danza la disciplina delle stelle, dell’étoile? Ecco è 

quell’istante magico e silenzioso, come il salto di Bresson, che ci propo-

ne una riflessione sull’attesa, diversa, un’attesa che è preparazione, stu-

dio, rigore, paura, volontà ed infine riuscita. La pandemia via ha tolto 

qualcosa di incommensurabilmente grande: la gioia della condivisione, 

il profumo degli abbracci,      (continua  a pag. 3) 

Laudato sii mio Signore con 

tutte le tue creature. 

(San Francesco d’Assisi) 

L’invidioso mi loda senza 

saperlo. 

(Kalhil Gibran)  



Siate desiderio! 
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(continua da pag.2) 

gli occhi dell’altro, i ritardi 

in entrata a scuola o l’atte-

sa del suono della campanella, i 

motorini senza o col casco e le 

chiacchiere davanti ad un falò. 

Sapete però di cosa non potrà mai 

privarvi? Della capacità di deside-

rare, di fare di una privazione ne-

cessaria l’occasione per cogliere 

la sfida del nostro tempo, quell’ 

irriducibile senso del vero e quella 

verità del senso che fa tenere il 

fiato sospeso dal dischetto, che fa 

muovere la rete del canestro allo 

scadere del tempo, che fa girare il 

mondo sulle punte dell’armonia 

della danza. Siate desiderio! Siate 

affamati di verità e curiosi di sen-

so, non arrendetevi all’idea che 

questo anno sia stato perso per-

ché perso è solo il tempo che 

spendiamo nella paura di non far-

cela. Voi invece, vi siete cimentati 

in questi mesi con forme nuove di 

scuola, riadattandovi con tutti i 

mezzi alla didattica e siete stati 

bravi e pazienti. Non fatevi illudere 

però dalla cultura a basso costo e 

sappiate interpretare le forme “a 

distanza”  (continua a  pag.4) 

alla restaurazione nazionale e 

alle sue esigenze di moralità e 

di purità. Zaccaria ci parla della 

dottrina messianica : rinascita 

della casa di Davide, attesa di 

un re Messia umile e pacifico 

ed anche annunzio misterioso 

del Trafitto, teocrazia militare 

e anche cultuale alla maniera di 

Ezechiele. Queste caratteristi-

Il libro di Zaccaria si compone 

di due parti ben distinte: 1-8 e 

9-14. Dopo un’introduzione 

datata dall’ottobre-novembre 

del 520, il libro riferisce otto 

visioni del profeta datate dal 

febbraio del 519  al novembre 

del 518. Zaccaria si preoccupa 

della ricostruzione del tempio 

e dedica una parte più larga 

che si armonizzeranno nella per-

sona del Cristo; difatti il NT cita 

spesso questi cc o almeno vi fa 

allusione. 

che riuscirete certamente a defini-

re è che è un rapporto tra due 

Persone. Quando pregate vi senti-

rete davanti ad un Altro. Può darsi 

che l’Altro,tu lo senta dentro. Può 

darsi che tu lo senta fuori. Può 

darsi che tu ti senta avvolto. Può 

darsi che tu lo senta lontano lon-

tano. Può darsi che tu lo senta 

come Silenzio, come Assenza, 

come Aridità, come Oscurità o 

come Luce o come Gaudio o 

come Pienezza o come Rimprove-

ro. Non c’è limite all’esperienza di 

Dio in noi. Quando l’ho atteso 

sotto un olivo è venuto sotto una 

quercia; quando l’ho atteso in 

chiesa è venuto in città;  quando 

l’ho cercato nelle gioie è venuto 

nel pianto; quando non l’attende-

vo più l’ho trovato davanti a me 

ad aspettarmi. Dio mi ha sempre 

sorpreso  e i suo tempo non è 

mai stato il mio.  

Non potremo mai definire cosa 

sia la preghiera. Non ci bastano le 

parole. Nessun santo c’è riuscito. 

La preghiera va talmente al di là di 

tutte le definizioni da lasciare 

sempre spazio al suo mistero. Sì, 

pregare è un mistero. Pregare è 

comunicare col mistero di Dio. 

Provateci, e vedrete che con tutta 

l’abilità non riuscirete a contenere 

nelle vostre parole la vostra espe-

rienza di preghiera. Ma una cosa 

Sorpreso (Carlo Carretto) 

I Profeti Minori…Zaccaria 
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 (continua da pag. 3)    come sola impossibilità di raggiungere e condividere spazi 

comuni: la scuola non può creare distanze e a voi spetterà ora il compito di non 

lasciare nessuno indietro altrimenti, come ha scritto Don Milani “ se si perdono i 

ragazzi più difficili la scuola non è più scuola. E’ un ospedale che cura i sani e re-

spinge i malati ”.  

“Cari giovani, cari fratelli e sorelle, non rinunciamo ai grandi sogni. Non acconten-

tiamoci del dovuto. Il Signore non vuole che restringiamo gli orizzonti, non ci vuo-

le parcheggiati ai lati della vita, ma in corsa verso traguardi alti, con gioia e con 

audacia” (Papa Francesco, Omelia della Giornata Mondiale della Gioventù con la 

consegna della Croce 22 novembre 2020). Anch’io ho vissuto, alla vostra età, mo-

menti di transizione, di grandi cambiamenti e rivoluzioni ed ho imparato da  que-

gli anni che ora riempiono pagine di storia, che i grandi sogni presuppongono 

grandi scelte e che solo l’amore può spogliarci dalla paura del fallimento. Allora 

sappiate amare le vostre scelte, sappiate  amare la poesia, la letteratura, la chimi-

ca e la matematica e, soprattutto, sappiate coltivare il desiderio della curiosità che 

porta alla conoscenza affinché possiate essere capaci di reinventare la storia, di 

riscriverla, reinterpretarla non come comparse ma come protagonisti. Desiderate 

di essere quel Kairòs, quell’istante esatto di gioia che vi fa saltare sopra le pozzan-

ghere e vi fa amare il mistero della verità. “Ma Nino non aver paura di sbagliare 

un calcio di rigore, non è mica da questi particolari che si giudica un giocatore. Un 

giocatore lo vedi dal coraggio, dall’altruismo e dalla fantasia”. 

   Don Francesco Savino—Vescovo  

Siate desiderio! 



Giornata Mondiale della Parola 

P A G I N A  5  A N N O  4 —  N U M E R O 1 8  

Voluta fortemente da papa Fran-

cesco,  

la Giornata della Parola, 

già alla sua seconda edizione, si 

celebra nella terza domenica del 

Tempo ordinario, che quest’anno 

cade il 24 gennaio. Il Papa spiega 

che questa iniziativa, già pensata 

a conclusione del Giubileo straor-

dinario della misericordia, inten-

de rispondere a tanti fedeli che 

chiedevano che fosse istituita la 

Domenica della Parola di Dio. La 

lettera inizia con il passo del Van-

gelo di Luca (Lc.24,45) in cui Gesù 

risorto appare ai discepoli men-

tre sono radunati insieme: 

“Allora aprì loro (aperuit illis) la 

mente all’intelligenza delle 

Scritture”. “A quegli uomini im-

pauriti e delusi — scrive il Papa 

— rivela il senso del mistero pa-

squale: che cioè secondo il pro-

getto eterno del Padre, Gesù do-

veva patire e risuscitare dai morti 

per offrire la conversione e il per-

dono dei peccati; e promette lo 

Spirito Santo che da loro la forza 

di essere testimoni di questo Mi-

stero di salvezza”. La domenica 

della Parola di Dio — sottolinea il 

pontefice —si colloca in un perio-

do dell’anno che invita a rafforza-

re i legami con gli ebrei e a prega-

re per l’unità dei cristiani: “Non si 

tratta di una mera coincidenza 

temporale: celebrare la Domeni-

ca della Parola di Dio esprime 

una valenza ecumenica, perché 

la Sacra Scrittura indica a quanti 

si pongono in ascolto il cammi-

no da perseguire per giungere a 

un’unità autentica e solida”. La 

Bibbia — scrive il Papa — non 

può essere solo patrimonio di 

alcuni e tanto meno una raccol-

ta di libri per pochi privilegiati. 

Spesso, si verificano tendenze 

che cercano di monopolizzare il 

testo sacro relegandolo ad alcu-

ni  o a gruppi prescelti. Non può 

essere così. La Bibbia è il libro 

del popolo del Signore che nel 

suo ascolto passa dalla disper-

sione e dalla divisione all’unità. 

La Parola di Dio unisce i creden-

ti e li rende un solo popolo”.  Il 

Papa ricorda l’importante affer-

mazione dei Padri conciliari 

“secondo cui la Sacra Scrittura 

deve essere “letta e interpreta-

ta alla luce dello stesso Spirito 

mediante il quale è stata 

scritta” (Dei Verbum, 12). Con 

Gesù Cristo la rivelazione di Dio 

raggiunge il suo compimento e 

la sua pienezza; eppure, lo Spi-

rito Santo continua la sua azio-

ne. Sarebbe riduttivo, infatti, 

limitare l’azione dello Spirito 

Santo solo alla natura divina-

mente ispirata della Sacra 

Scrittura e ai suoi diversi autori. 

E’ necessario, pertanto, avere 

fiducia nell’azione dello Spirito 

Santo che continua a realizza-

re una sua peculiare forma di 

ispirazione quando la Chiesa 

insegna la Sacra Scrittura, 

quando il Magistero la inter-

preta autenticamente e quan-

do ogni credente ne fa la pro-

pria norma spirituale”.  Quan-

do la Sacra Scrittura è letta 

nello stesso Spirito in cui è 

stata scritta, permane sempre 

nuova.  La Parola di Dio è in 

grado di aprire i nostri occhi 

per permetterci di uscire 

dall’individualismo. 

(continua da pag. 3)    come sola impossibilità di raggiungere e condividere spazi 

comuni: la scuola non può creare distanze e a voi spetterà ora il compito di non 

se si perdono i 

un ospedale che cura i sani e re-

Cari giovani, cari fratelli e sorelle, non rinunciamo ai grandi sogni. Non acconten-

tiamoci del dovuto. Il Signore non vuole che restringiamo gli orizzonti, non ci vuo-

le parcheggiati ai lati della vita, ma in corsa verso traguardi alti, con gioia e con 

(Papa Francesco, Omelia della Giornata Mondiale della Gioventù con la 

io ho vissuto, alla vostra età, mo-

menti di transizione, di grandi cambiamenti e rivoluzioni ed ho imparato da  que-

gli anni che ora riempiono pagine di storia, che i grandi sogni presuppongono 

amore può spogliarci dalla paura del fallimento. Allora 

sappiate amare le vostre scelte, sappiate  amare la poesia, la letteratura, la chimi-

ca e la matematica e, soprattutto, sappiate coltivare il desiderio della curiosità che 

porta alla conoscenza affinché possiate essere capaci di reinventare la storia, di 

riscriverla, reinterpretarla non come comparse ma come protagonisti. Desiderate 

istante esatto di gioia che vi fa saltare sopra le pozzan-

Ma Nino non aver paura di sbagliare 

un calcio di rigore, non è mica da questi particolari che si giudica un giocatore. Un 



Il toponimo Nocara ha origine 

nel greco bizantino medievale e 

significa albero di noci, ma non si 

stratta del maestoso noce bensì 

del mandorlo: la nux graeca dei 

bizantini. Il paese, che sin dal 

Medioevo ha fatto parte della 

Diocesi di Anglona-Tursi, a parti-

re dalla ristrutturazione delle 

Nocara è un comune della diocesi 

di Cassano all’Jonio. E’ il secondo 

centro abitato più a nord della 

Calabria ma nel suo territorio, è 

posto il punto più settentrionale 

della regione, alla latitudine nord 

di 40 gradi 08 primi e 38 secondi. 

 Altitudine : 859 metri s.l.m. 

Superficie : 34,05 km2 

Abitanti : 354 al 29/02/20 

Densità : 10,4 ab./km2 

Confina con: Canna, Nova Siri 

(MT), Oriolo, San Giorgio Lucano 

(MT) e Valsinni (MT). Abitanti : 

Nocaresi. 

Patrono : San Nicola che si festeg-

gia il 9 maggio. 

giurisdizioni ecclesiastiche, di-

sposta nel 1976 ricade nella 

diocesi di Cassano. L’occupazio-

ne greca dal sito sarebbe testi-

moniata dalla tradizione che 

ricorda i resti di un tempio clas-

sico dedicato ai Dioscuri sul 

quale sarebbe stata costruita la 

cappella medievale di San Roc-

co. Non manca neanche un rife-

rimento all’Odissea: il vicino 

Piano della Noce fu riconosciu-

to da uno studioso della geogra-

fia omerica come il luogo dove 

si trovava la grotta nella quale il 

ciclope Polifemo tenne prigio-

niero Ulisse. E’ anche diffusa la 

tradizione che indica il paese 

come il luogo di nascita di Pon-

zio Pilato, il procuratore roma-

no della Palestina che permise 

il martirio di Gesù. 
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1. Ognuno di noi si fa portatore della Bella Notizia presso quanti incontra, testimoniando la gioia di 

aver incontrato Gesù, e il suo amore con azioni di misericordia. 

2. I Magi insegnano che si può partire da molto lontano per raggiungere Cristo. Davanti a Lui com-

prendono che Dio, come regola con sovrana sapienza il corso degli astri, così guida il corso della 

storia, abbassando i potenti ed esaltando gli umili. 

3. Una paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita dei figli spalanca sempre spazi all’ine-

dito. 

4. Il mondo ha bisogni di padri, rifiuta i padroni, rifiuta cioè chi vuole usare il possesso dell’altro per 

riempire il proprio vuoto; rifiuta coloro che confondono autorità con autoritarismo, servizio con 

servilismo, confronto con oppressione, carità con assistenzialismo, forza con distruzione. 

5. Lì dove una vocazione matrimoniale, celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del do-

no di sé fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora in-

vece di essere segno della bellezza e della gioia dell’amore 

rischia di esprimere infelicità, tristezza e frustrazione. 

6. Troppe volte pensiamo che Dio faccia affidamento 

solo sulla parte buona e vincente di noi, mentre in realtà la 

maggior parte dei suoi disegni si realizza attraverso e no-

nostante la nostra debolezza. 

Citazioni di Papa Francesco 

 

           I paesi della Diocesi di Cassano all’Jonio                                                      

  Nocara 
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Cristo è sempre presente nella sua Chiesa e soprattutto nelle azioni liturgiche. E’ presente nel Sacri-

fico della Messa tanto nella persona del ministro, “Egli che, offertosi una volta sula croce, offre anco-

ra se stesso per il ministero dei sacerdoti”, tanto, e in sommo grado,sotto le specie eucaristiche. E’ 

presente con la sua virtù nei  sacramenti, di modo che quando uno battezza è Cristo che battezza. E’ 

presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura. E’ 

presente infine quando la Chiesa prega e canta i salmi, lui che ha promesso: “Dove sono due o tre 

riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro” (Mt.18,20). In quest’opera così grande, con la quale 

viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la 

Chiesa, sua sposa amatissima, la quale lo prega come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto 

all’Eterno Padre. Giustamente perciò la Liturgia è ritenuta come l’esercizio del sacerdozio di Gesù 

Cristo; in essa per mezzo di segni sensibili, viene significata e, in modo ad essi proprio, realizzata la 

santificazione dell’uomo, e viene esercitato dal Corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal Capo e dalle 

sue membra, il culto pubblico e integrale. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo 

sacerdote e del suo Corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione 

della Chiesa, allo stesso titolo e allo stesso grado, ne uguaglia l’efficacia. Nella Liturgia terrena noi 

partecipiamo, pregustandola, a quella celeste, che viene celebrata nella santa città di Gerusalemme, 

verso la quale tendiamo come pellegrini e dove il Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del 

santuario e del vero tabernacolo. Insieme con la moltitudine dei cori celesti cantiamo al Signore l ’in-

no di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di condividere in qualche misura la loro 

condizione e aspettiamo, quale salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli apparirà, 

nostra vita, e noi appariremo con lui nella gloria. Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dal-

lo stesso giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in 

quello che si chiama giustamente “giorno del Signore” o “domenica”, che è il fondamento e il nucleo 

di tutto l’anno liturgico. 

Dalla Costituzione “Sacrosanctum Concilium” del Concilio 

ecumenico Vaticano II sulla sacra Liturgia 



la vista, si alzò e fu battezzato; e 

dopo aver preso cibo, si sentì 

tornare le forze”. Racconta l’A-

postolo (capitolo 12): “Un tale 

Anania, uomo pio secondo la 

legge, cui rendevano testimo-

Il 25 gennaio la Chiesa ricorda 

Anania (che in ebraico significa 

“che difende”), il cristiano emi-

nente che il Signore ha mandato 

a Saulo persecutore dei cristiani, 

disarcionato sulla via che condu-

ce a Damasco. Dagli Atti degli 

Apostoli, capitolo 9: “Và, perché 

costui è uno strumento da me 

scelto per portare il mio nome 

davanti alle nazioni, ai re e ai figli 

di Israele: io gli mostrerò, infatti, 

quante pene dovrà soffrire per il 

mio nome”. Obbedendo, Anania 

raggiunge Saulo nella “via Dirit-

ta” di Damasco, nella casa in cui 

si è rifugiato da tre giorni. Gli 

impone le mani come ha ordina-

to il Signore, e “in quel medesi-

mo istante gli caddero dagli oc-

chi come delle scaglie, riacquistò 

nianza tutti gli ebrei di Damasco, 

venne a trovarmi e, standomi vici-

no, mi disse: “Saulo, fratello, guar-

da”. E io subito guardai. Egli disse: 

“Il Dio dei nostri padri ti ha scelto 

perché tu conoscessi la sua volontà 

e vedessi il Giusto e udissi una pa-

rola dalla sua bocca, perché tu sarai 

testimone dinanzi a tutti gli uomini 

delle cose che hai visto e udito”. 

Anania era dunque un importante 

personaggio della Chiesa di Dama-

sco, anche se non fu vescovo della 

città: non esistono prove, infatti, 

che già nel 34 gli apostoli consa-

crassero vescovi. Una tradizione 

tardiva, inoltre, ci dice che subì il 

martirio, essendo stato prima fusti-

gato e poi lapidato il 10 ottobre del 

70. 
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Il santo del mese...Anania 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 


